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Organi collegiali
Nozze d’argento
fra amore e odio
ma è tempo di riforme

C erto che fa tremare questa ri-
forma dei cicli scolastici. Il
cambiamento è forte e, per

come è grande e complicata la mac-
china della pubblica istruzione, la
cascata delle conseguenze non fini-
rà per anni e anni di sollevare pro-
blemi. Attenzione ai numeri; ave-
vamo un ciclo fatto di tre anni (fa-
coltativi) di scuola materna, seguiti
da cinque (elementari) più tre (le
medie) più cinque (le medie supe-
riori), poi l’università con i suoi
quattro o cinque anni. Dal settem-
bredel2001inuovinumerisaranno
questi: dopo lematerne, cheriman-
gonougualiconiltrienniogenerali-
stadoveper fortunanonsipongono

problemi di specializzazione, avre-
mo sette anni di ciclo-base (che in-
globano due anni prima di perti-
nenza dellemedie), seguiti dal ciclo
delle superiori (divise in un primo
biennio, che completa l’obbligo, e
in un secondo triennio di specializ-
zazione(allafinedelqualecisaràun
titolo che potremmo ancora chia-
mare diploma di maturità). Dopo-
diché l’università che da quello
stesso anno accademico comincerà
a funzionare secondo la logica del
«tre più due», ovvero della laurea
breve seguita dalla laurea di specia-
lizzazione.

Unavoltaa regime ilnuovosiste-
ma, si pone il problema complica-

tissimo di capire «chi insegna che
cosa a chi». L’effetto della riforma,
che innalza l’obbligo finalmente a
15 anni in attesa di passi avanti suc-
cessivi e che anticipa di un anno il
diplomadelle secondarie(a18anzi-
ché a 19 anni), è dirompente sulno-
stro sistema perché smembra, per
così dire, le medie inferiori, rega-
lando due anni alle «elementari» e
un anno alle superiori. Il settennio
dovrà quindi essere concepito uni-
tariamente dosando il passaggio da
una formazione generalista all’ini-
zio del curriculum alle discipline
specializzate, con insegnanti spe-
cializzati (matematica, lingua ita-
liana, lingue straniere, storia, geo-
grafia,scienzeecosìvia).

Come cambierà la formazione
dei ragazzi italiani dipende in tutto
dalla interpretazione dei cicli: e su
questa incideranno le disposizioni
applicative del ministero, le ten-
denze delle varie discipline accade-
miche, gli indirizzi pedagogici pre-

valenti. E non da ultimo le organiz-
zazioni sindacali. Sono possibili
«intrecci perversi», come quelli che
teme la pedagogista (ordinaria alla
Statale di Milano) Susanna Man-
tovani: «Se si sommerano le ten-
denze accademiche, a forzare e an-
ticipare la introduzione delle pro-
prie tendenze specialistiche nella
scuola di base, alle pressioni o alle
resistenze sindacali del personale
scolastico, rischiamo grosso». La
docente milanese spiega: «Manca-
no ancora direttive precise, e le at-
tendiamo per pronunciarci, ma se
conosco un po’ i difetti del nostro
sistema so che dobbiamo stare in
guardia nei confronti della ten-
denza ad appesantire i programmi
e ad anticipare le pretese speciali-
stiche, sovraffollando i primi anni
di obbiettivi che a volte diventano

esercizio di follia. A giudicare dai
contenuti delle recenti prove di
concorso per maestri elementari
dove si affrontava la questione del
significato della scienza nella so-
cietà direi che il rischio è già pre-
sente. La riforma potrebbe ingi-
gantirlo. Non ha alcun senso che
un bambino di sette o otto anni
vengo posto di fronte a problemi
di filosofia della scienza. La scuo-
la di base deve dare i fondamenti
linguistici, deve insegnare a legge-
re, scrivere e far di conto. La pro-
gressione formativa deve essere
più globale, più graduale, il corso
deve essere in partenza unitario. È
più pericoloso anticipare una for-
mazione specialistica che non pro-
trarre una formazione unitaria.
Preferisco pensare che gli inse-
gnanti delle elementari vadano un
po’ più avanti piuttosto che quelli
specializzati delle medie arrivino
prima. La competenza disciplina-
re, che certo dovrà entrare in fun-
zione nell’ambito dei sette anni, è
meno importante della competen-
za nella relazione con i bambini,
nel saperli motivare, nel gestire i
gruppi di classe. E in generale sia-
mo carenti nella formazione psi-
copedagogica degli insegnanti più
che nella specializzazione».

Anche per uno specialista della
scuola come Giunio Luzzatto,
matematico, docente all’università
di Genova, i programmi attuali
sono sovraffollati e troppo ambi-
ziosi. «L’intero assetto dei nuovi
cicli è poco valutabile al di fuori
dei provvedimenti attuativi, ma
possiamo almeno utilizzare questa
fase per fissare qualche criterio.
Un sistema unico che inglobi ele-
mentari e medie, nei sette anni,
dovrebbe essere utilizzato per su-
perare alcuni difetti evidenti del
curriculum attuale. Per esempio i
programmi per le elementari del
1985 indicano degli obbiettivi
troppo onerosi per la matematica
e le scienze. Il risultato è che gli
obbiettivi non vengono mai rag-
giunti con la conseguenza che i
ragazzi alle medie devono riparti-
re dall’inizio. C’è una forte so-
vrapposizione che costringe a ri-
petere cose già fatte. L’aspetto
cruciale della riforma sta qui: nel-
la capacità di riformare il ciclo
settennale come ciclo unico, an-
che se a un certo punto l’inse-
gnante generico dovrà passare le
consegne a quello specializzato».

Calibrare i bivi, dosare speciali-
smo e generalismo. In concreto:
saranno le medie a rubare un an-
no alle elementari o viceversa? Sui
primi quattro anni vincerà sicura
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CHIARA ACCIARINI

I l mondo è pieno di organi collegiali, a cominciare dal
Consiglio dei Ministri. Eppure quando si dice «organi
collegiali», il pensiero di molti, anche non apparte-

nenti al mondo della scuola, va al Consiglio d’Istituto, al
Consiglio di classe. Perché? Io credo che la fama degli or-
gani collegiali sia determinata, essenzialmente, dalle gran-
di speranze che ne accompagnarono la nascita e dalle al-
trettanto forti delusioni che si registrano nel momento in
cui ricorre il venticinquesimo anniversario dalle prime
elezioni (9 febbraio 1975).

Gli organi collegiali della scuola furono previsti, nel
1973, nell’ambito di un’ampia legge di delega, che diede
luogo, nel 1974, all’emanazione di cinque decreti delegati
da parte del governo. Certamente, quello contenente gli
organi collegiali è tra i più importanti, ma non si deve di-
menticare che fu la prima volta che furono disciplinati lo
stato giuridico degli insegnanti, l’aggiornamento, la speri-
mentazione. Ma quando si parla di «scuola dei decreti de-
legati» si pensa sempre ad una scuola in cui genitori, stu-
denti, lavoratori, attraverso rappresentanti democratica-
mente eletti, potevano per la prima volta «dire la loro ».

Da allora le elezioni si sono ripetute numerose volte.
Eppure il clima in giro non è favorevole. Gli organi colle-
giali non sono molto popolari. Ne ho avuto esperienza di-
retta, quando mi sono dovuta occupare direttamente della
loro trasformazione: prima, presentando, insieme a nume-
rosi colleghi, una nuova proposta di legge; poi, seguendo i
lavori della Commissione Cultura della Camera in qualità
di relatrice. Quali le critiche più forti? Direi due: la scarsa
capacità di incidere sulla realtà della scuola, caratterizza-
ta, fino alla legge Bassanini, da un forte accentramento
burocratico, che affidava la maggioranza delle decisioni al
Ministero e ai Provveditorati; la conflittualità sterile che,
talvolta, ha spinto a discussioni teoriche e ha paralizzato
la possibilità di cambiare quel poco che si poteva cambia-
re. Ciascuna componente (genitori, docenti, studenti, capi
di istituto, personale ATA) ha una certa diffidenza nei
confronti delle altre e ne auspica un ridimensionamento
numerico, in alcuni casi fino a livelli prossimi allo zero.

Ma questi atteggiamenti rispecchiano solo una parte
della verità. La realtà è rappresentata, anche e soprattutto,
da venticinque anni di lavoro comune, pur negli stretti
margini su cui si potevano sviluppare le competenze degli
organi collegiali, pur attraverso accesi dibattiti, che spa-
ziavano dalla Guerra del Golfo ai vetri rotti della palestra.
Un lavoro certo difficile, ma spesso proficuo, che non è
stato dimenticato nel percorso compiuto dalla Commis-
sione Cultura per giungere alla proposta del testo pronto
per la discussione dell’aula di Montecitorio: un testo assai
discusso, spesso criticato con motivazioni di natura azien-
dalistica, che sembrerebbero, peraltro, basate su una mo-
desta informazione circa la complessità dei percorsi deci-
sionali all’interno delle imprese. Comunque, la scuola del-
l’autonomia, che si accinge a decollare con il prossimo an-
no scolastico, sarà caratterizzata dal fatto che numerose
scelte saranno affidate alla volontà dei singoli istituti. Una
volontà che deve, ora più che mai, formarsi attraverso un
procedimento democratico in organi collegiali previsti
dalla legge. Autonomia non può voler dire accentramento
delle decisioni nelle mani di pochi o, peggio, di uno solo.
Autonomia, d’altra parte, vuole dire, anche etimologica-
mente, capacità di darsi regole. Per tale motivo è stata
prevista la possibilità di individuare, nel regolamento del-
le singole scuole, compiti, articolazioni, modalità di fun-
zionamento per gli organi collegiali, rendendoli così più
consoni alle differenti situazioni. Autonomia non può, pe-
rò, voler dire che ciascuna scuola rappresenta, da questo
punto di vista, un universo a sé stante, in cui possono ri-
dursi al minimo o proliferare a dismisura i centri decisio-
nali. La legge è, quindi, necessaria, per garantire alcune li-
nee generali uguali per tutti, tra le quali le regole sulla pa-
riteticità della rappresentanza nell’organo fondamentale
della scuola, e per affrontare la prova dell’autonomia con
gli strumenti necessari per favorire un reale decentramen-
to delle decisioni, un’effettiva assunzione di responsabili-
tà, in un sistema scolastico basato sulla valutazione dei ri-
sultati. Insomma, per tutti, in particolare per il governo e
la maggioranza parlamentare, il venticinquesimo anniver-
sario della prima attuazione del decreto sulla «partecipa-
zione alla gestione della scuola», è il tempo dei bilanci, ma
anche delle scelte.
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LA RIFORMA DEI CICLI ORA HA BISOGNO DI «RIEMPIR-

SI» DI PROGRAMMI. APRIAMO LA DISCUSSIONE CON PE-

DAGOGISTI, MATEMATICI, FILOSOFI. IL RISCHIO PER

MOLTI È DI ANTICIPARE TROPPO I SAPERI SPECIALIZ-

ZATI
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